Divina Maternità della Beata Vergine Maria

Rito Ambrosiano 

Lettura del profeta Isaia
(Is 62, 10-63,3b)

In quei giorni. Isaia disse: “Passate, passate per le porte, sgombrate la via al popolo, spianate, spianate la strada, liberatela dalle pietre, innalzate un vessillo per i popoli”. Ecco ciò che il Signore fa sentire all’estremità della terra: “Dite alla figlia di Sion: ‘Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede’. Li chiameranno ‘Popolo santo’, ‘Redenti del Signore’. E tu sarai chiamata Ricercata, ‘Città non abbandonata’”. “Chi è costui che viene da Edom, da Bosra con le vesti tinte di rosso, splendido nella sua veste, che avanza nella pienezza della sua forza?”. “Sono io, che parlo con giustizia, e sono grande nel salvare”. “Perché rossa è la tua veste e i tuoi abiti come quelli di chi pigia nel torchio?”. “Nel tino ho pigiato da solo e del mio popolo nessuno era con me”.

Lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi

(Fil 4, 4-9)

Fratelli, siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù. In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi!

Lettura del Vangelo secondo Luca

(Lc 1 26-38a)

In quel tempo. L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te”. A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. Allora Maria disse all’angelo: “Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?”. Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù”_____________________________

Durante questo tempo di Avvento, abbiamo attraversato molti diversi modi di vivere e di pensare l’attesa. Il termine attesa, infatti, può, nelle varie circostanze, rivestire significati decisamente lontani l’uno dall’altro. C’è l’attesa vissuta da qualcuno che, in realtà, nutre una generica speranza, ma non ha nessun segno immediato, non ha niente che suggerisca davvero la possibilità di un cambiamento. E’ l’attesa di qualcosa di indeterminato, che risolva, che aiuti, che faccia superare le difficoltà. Ma c’è un altro modo di pensare l’attesa, che è quasi opposto: è quello di una donna che aspetta un bambino ed è arrivata agli ultimi giorni prima del parto. Si tratta sempre di un’attesa, ma completamente diversa nelle sue connotazioni. E’ attesa nella certezza di una presenza. E’ attesa di un evento di grande, straordinaria bellezza, la cui nota dominante è la gioia del compiersi di un cammino, di una promessa.

Due attese. Una fatta solo di un’indefinita, superficiale speranza; l’altra fatta di certezza. Tutto il tempo dell’Avvento è servito ad insegnarci che qualche volta capita di vivere secondo la prima modalità, ma quella giusta è la seconda. Ecco, noi siamo chiamati a vivere l’attesa – soprattutto di questi giorni – come un’attesa piena di una speranza, che è una vera certezza: Lui c’è; è già presente; stiamo attendendo la Sua piena manifestazione. 

“Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te”________________________________________

Siamo invitati, quindi, ad entrare nel cuore di Maria: perciò lei è collocata al centro della Liturgia  di quest’ultima domenica prima del Natale. Lei è la grande figura di riferimento, per dirci come dobbiamo e possiamo vivere questo tempo, questi giorni. Ascoltiamo il suo cuore per crescere con lei e per imparare da lei. La Liturgia identifica questo entrare nel cuore di Maria con la letizia. Noi possiamo e dobbiamo entrare nel cuore di Maria, sapendo che quello che troviamo è la letizia. La letizia del cuore, quella che da dentro ti fa sgorgare qualcosa di nuovo. 

E’ l’invito dell’angelo: “Rallegrati, piena di grazia” - lo abbiamo ascoltato nella traduzione nuova. “Rallegrati” è l’invito che viene rivolto a Maria nel brano del Vangelo, ma è presente in tutta la Liturgia e soprattutto nella seconda lettura che ci viene donata. Paolo esorta a vivere immersi in questa gioia profonda, che nasce dall’attesa e dall’incontro con il Signore. Di fatto questa pagina di Paolo, inserita nella Liturgia della Divina Maternità, diventa anzitutto la descrizione del cuore di Maria. Ci racconta la vita intima di Maria, che è chiamata anche “fonte della gioia”, in una delle acclamazioni che il popolo cristiano le riserva. E’ importante ricordarcelo. Perché Maria è troppo spesso legata a lacrime, sangue e dolore. Certamente è anche l’Addolorata, ma è pur sempre la Madre della Gioia. L’immagine di Maria che noi abbiamo è quella di una donna che ha saputo accogliere dentro di lei la vita di Dio e dal cui cuore, quindi, scaturisce una letizia che non può essere bruciata da niente. Questa letizia non è distrutta in Maria neppure sotto la croce: diventa “perfetta letizia”; diventa capacità di continuare a fidarsi di Dio anche dove tutti i tuoi sogni, tutte le tue attese sembrano infrangersi. La vera e “perfetta letizia” – di cui ci parla Francesco, riecheggiando Giacomo e molti altri brani della Scrittura – è quella di chi è capace di attraversare ogni realtà, anche quelle più difficili, mantenendo nel cuore quella certezza profonda che ti fa dire: “Io continuo a restare legato a Te e, anche se tutto sembra crollare, so che Tu resti saldo dentro di me”. Maria vive questa letizia. Maria è la donna amabile. Niente la angustia, perché vive di preghiera. E’ donna di pace, perché il suo cuore è abitato costantemente da Dio. 

“La pace di Dio custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù”____________________

Maria è più grande perché ha saputo accogliere nella fede la Parola, che non perché ha generato nel suo grembo il Figlio – lo dice sant’Agostino in uno dei testi che ci ha consegnato. Maria è grande perché costantemente fa spazio a Dio. Perché costantemente lascia che la Parola di Dio germogli dentro di lei. E’ un processo che in lei raggiunge una tale profondità e pienezza che diventa una Parola che si fa carne. Ma non dipende da lei; dipende dall’opera di Dio. Dipende dall’azione di Dio, che dentro di lei agisce con potenza, perché trova il terreno preparato. Maria già faceva così; ha sempre fatto così con la Parola: la teneva dentro di sé e la faceva germogliare, la faceva diventare carne in lei. Questo poi diventa maternità, Divina Maternità di Maria. In lei viene concepito, cresce e da lei nasce il Figlio, il Dio con noi. Maria è dunque questa donna capace di prendere tutti i semi di bene, che arrivano da ogni direzione - dalla Parola, innanzitutto, e dalla vita - e tenerli dentro. E dentro di sé rivestirli, farli crescere come un figlio, perché poi possano essere donati, possano uscire da lei. 

Maria ospita solo ciò che “è vero, nobile, puro, amabile, virtuoso e che merita lode” – per esprimerci con le parole di Paolo. Perciò diventa il grande punto di riferimento per ciascuno di noi. Maria è capace di mostrarci contemporaneamente le vie del cielo e quelle della terra. Perché lei è la donna che ha saputo vivere, la donna più piena di vita dell’universo: ha addirittura generato il datore della vita, che in lei ha preso dimora. Vivere la vita cristiana è vivere in questa profonda, totale letizia, che ti fa sentire la certezza della Presenza di Dio dentro di te. Una Presenza che niente può distruggere, che nessuna situazione del mondo può annullare. 

“Fratelli, siate sempre lieti nel Signore”_______________________________________________

Maria è il modello perfetto. Dobbiamo però arrivare a noi. Perché l’epistola di Paolo, che nel contesto della Liturgia odierna veniva letta in riferimento a Maria,  nella sua formulazione letterale si rivolgeva a noi. E ci diceva che noi dobbiamo e possiamo vivere con uno stile diverso: “Fratelli, siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti”.  Invito che è di una certa rilevanza, perché, se ci guardiamo in giro, vediamo tanta gente arrabbiata, tutti che litigano. Non c’è davvero molta letizia; al contrario: imperversano tensione, lotta, rancore. 

Quello che è chiesto ai cristiani è qualcosa di essenziale per il mondo. E non è una richiesta assurda; né un atteggiarsi ad una gioia di facciata.  E’ proprio essere lieti! D’altra parte, badate bene, noi cristiani siamo strani quando non siamo lieti. Perché, se davvero hai Cristo dentro di te - capiterà il giorno storto che sei nervoso, ma è l’eccezione -, normalmente hai dentro nel cuore una Presenza che non può non renderti felice,  non renderti lieto! O stai fingendo quando dici di essere cristiano – e allora è comprensibile che tu sia arrabbiato tutti i giorni –, oppure sei lieto; lo sei per forza! Questo non significa che non hai problemi, che non ci sono situazioni strane, che non hai tensioni intorno a te e qualche volta anche a partire da te. Sarebbe pensare secondo un modello assolutamente inesistente, totalmente utopistico. Si tratta piuttosto di una letizia di fondo, che in qualche modo ti resta fissa dentro. Tu sai che ci sono determinate situazioni che vanno affrontate, vanno sistemate, ma c’è dentro di te qualcosa che non cambia: è Lui, è la Sua Presenza. E’ questo che ti dà la serenità sufficiente per affrontare tutto. Certo, capiteranno giorni in cui i problemi saranno così grandi e così forti  che ti sembrerà quasi di non respirare più, ma, se guardi dentro di te, trovi Lui, e allora riprendi fiato e trovi la forza per affrontare quella circostanza, per viverla in modo diverso. 

“Quello  che è vero, quello che è giusto, quello che è puro sia oggetto dei vostri pensieri”_______

La difficoltà è data dal fatto che ci nutriamo – cambiando semplicemente al contrario tutto ciò che abbiamo letto in Paolo – di tutto ciò che è falso, ignobile, ingiusto, impuro, disonorevole e vizioso. Questo ci rovina: quando noi lasciamo entrare tanta negatività, poi prende spazio. Se noi viviamo accogliendo nella nostra esistenza solo ciò che ci arriva da alcuni media, solo le realtà che non funzionano, solo ascoltando le persone che comunicano critiche, se costruiamo tutta la nostra esistenza sul negativo, che cosa volete che germogli? Ciò che abbiamo seminato germoglia e dà frutto. Dobbiamo avere il coraggio, invece, di seguire l’invito di Paolo. Ci diceva: “Siate lieti” e ci spiegava come: “In conclusione, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri”. Non lo facciamo quasi mai. Ci sembra difficile, perché siamo bombardati di negatività, di violenza e di vizio appena accendiamo la televisione: potremmo farlo di meno. La stessa situazione, però, ci arriva dai giornali, dalle riviste e magari dai nostri libri preferiti. Dobbiamo trovare la forza di fare una scelta: se vogliamo in qualche modo costruire dentro di noi uno spazio di bene, bisogna seminarlo. Altrimenti non può funzionare. 

Noi, in questi giorni in particolare, attraverso la Liturgia, siamo invitati a lasciar entrare dentro il nostro cuore e la nostra mente ciò che vale la pena di essere pensato, ciò su cui conviene fermare la nostra vita, che è cosa buona tenere dentro, conservare nella memoria, ripensare. Ci è chiesto di imparare veramente a nutrire la mente e il cuore di ciò che è buono. Il modo è semplice: prendete i Vangeli e leggeteli. 

Siamo invitati a vivere questi giorni con il cuore abitato dalla stessa attesa di Maria. Con la certezza che Lui è già presente e che aspetta per nascere. 

E siamo invitati, in terzo luogo, a trasformare tutti gli altri gesti, che in questi giorni faremo, in realtà che orbitano attorno o scaturiscono da questo nucleo fondamentale. Non vi dico di non fare regali, di non fare il cenone di Natale, ma non fateli sganciati da questo centro. Se si fa un cenone insieme per festeggiare l’evento più grande della nostra vita, va benissimo. Non va bene se prevale l’ansia, la ricerca di fare bella figura con gli invitati, l’obbligo formale. E’ la stessa cosa, oggettivamente, ma cambia profondamente la sua natura. Lo stesso vale per i regali. Se fai regali perché vuoi riecheggiare l’unico, grande dono che è stato fatto a noi e che in qualche modo vuoi rendere manifesto in qualcosa che dai all’altro, ricordando che c’è un dono più grande, va benissimo. Sono gesti da inserire nell’ottica giusta, altrimenti smarriscono il senso.

In fondo non è difficile. Dobbiamo solo ritrovare quel centro e intorno a quell’unico centro - a Lui che arriva e che si manifesta per noi e che nasce nella nostra vita -  ricostruire tutti gli altri elementi, perché diventino espressione vera di quell’attesa, di quell’annuncio, di quella realtà che dona letizia al nostro cuore. 
